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EDITORIALE

L’Est nella Nato
un passo

verso la stabilità

GIAN GIACOMO MIGONE

Accordo governo-sindacati-industriali: ammortizzatori sociali estesi anche alle piccole imprese

Cassa integrazione, si cambia
Scontro sulla libertà di licenziare
Eliminati gradualmente prepensionamenti e cassa integrazione straordinaria. Cgil, Cisl e Uil con-
tro Confindustria: no alla flessibilità sul mercato del lavoro. Fossa insiste: tagli per 10mila miliardi
.

Oggi
MERCATI EUFORICI
Btp record
Ciampi: c’è fiducia
nell’Italia
Imercatipremiano
l’Italia,Perlaprima
voltainostrititoli
diStatohannoquasi
agganciatoquelli
tedeschi.Ciampi:èun
segnaledifiducia.

POLLIO SALIMBENI
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L
A PRIMA e principale
reazione dei paesi
membri della Nato alle
conclusioni del vertice

di Madrid deve essere quella
di dare il benvenuto alla Polo-
nia, alla Repubblica Ceca e al-
l’Ungheria. La loro ammissio-
ne alla Nato - purché confer-
mata, è bene ricordarlo, dalle
ratifiche di tutti i parlamenti
interessati - costituisce il coro-
namento di una transizione
non semplice verso la stabilità
democratica. Si può ritenere
che la sicurezza di cui i nuovi
membri hanno bisogno non
sia di carattere prevalente-
mente militare, ma ciò costi-
tuisce piuttosto un incentivo
per l’Unione europea - che,
almeno nelle ambizioni dell’I-
talia, costituisce qualche cosa
di più di un’alleanza - per pre-
pararsi ad accoglierli, meglio
di quanto non abbia fatto con
l’esito deludente della confe-
renza di Amsterdam.

Va comunque riconosciuto
una sorta di diritto soggettivo
di tutti i paesi europei - nessu-
no escluso - a far parte dell’Al-
leanza atlantica, dopo anni in
cui non solo il regime sovieti-
co, ma la stessa logica del si-
stema bipolare (basti ricorda-
re l’atteggiamento assunto
dall’Occidente nel ‘56 e nel
’68), li ha condannati ad una
condizione di sovranità limi-
tata.

Se questo costituisce il vero
fondamento politico e morale
del processo di allargamento
in atto - nessuno è stato fino-
ra in grado di dimostrare in
maniera convincente che esso
incrementi significativamente
la sicurezza comune - costitui-
sce motivo di rammarico, non
solo per l’Italia e per la Fran-
cia che più l’hanno sostenuta,
la mancata inclusione di Ro-
mania e Slovenia e, in futuro,
di qualunque altro Stato che
abbia le carte in regola. È, in-
vece, positivo che essi siano
stati esplicitamente menzio-
nati, come anche i diritti degli
Stati baltici che si trovano in
una delicatissima posizione
che non può essere ignorata.
Soprattutto, è importante che
non sia stato posto alcun limi-
te futuro alla composizione
della Nato.

Questo riferimento richia-
ma alcune valutazioni di fon-
do, in particolare due - a cui è
legato il futuro dell’alleanza
come essa si va configurando.
Occorre, innanzitutto, la con-
sapevolezza della trasforma-
zione in atto da qualche anno
e che l’allargamento rafforza.
In epoca di guerra fredda il
cardine dell’alleanza era costi-
tuito dall’articolo 5 che sanci-
sce il dovere della difesa co-
mune degli Stati membri. An-

che se non si possono esclu-
dere pericoli, soprattutto deri-
vanti dall’alto tasso di armi
nucleari diffuse sul territorio,
oggi è sempre più artificiale -
e, quindi, sempre più perico-
loso: una sorta di profezia che
potrebbe autoadempiersi - in-
dividuare un nemico contro
cui allearsi.

Come dimostra la cronaca
di questi anni, la strada mae-
stra imboccata è, invece,
quella della sicurezza colletti-
va che postula ulteriori adat-
tamenti. Non si tratta solo di
abbassare il livello degli arma-
menti, ma di favorire la loro
diversa selezione.

È soprattutto urgente la ri-
forma di competenze e for-
mazione di unità militari che,
nella gestione di crisi, locali
ma virulente, non potranno
più limitarsi ad una funzione
deterrente - come oggi avvie-
ne in Bosnia - ma dovranno
fare fronte a compiti di polizia
internazionale dai connotati
variabili e sempre tali da po-
stulare conoscenza e rispetto
delle condizioni locali. L’Alba-
nia insegni.

I
N QUESTA prospettiva si
eviteranno tensioni con la
Russia o anche suoi dialo-
ghi esclusivi con Washin-

gton (tradizionalmente il ro-
vescio della stessa medaglia),
perché l’accordo di partena-
riato costituirà il primo passo
verso la sua inclusione a pieno
titolo in un sistema di sicurez-
za europea.

In secondo luogo, non va
trascurato o accolto con suffi-
cienza il monito del presiden-
te Chirac secondo cui il futuro
dell’alleanza sia legato alla
realizzazione, al suo interno,
di un rapporto più equilibrato
tra Europa e America.

Si può dissentire dagli
obiettivi con cui la diplomazia
francese caratterizza questo
fine - suggerito anche dalla
tendenza di Washington a
imporre i propri processi e rit-
mi decisionali - ma occorre
anche riconoscere come una
certa unilateralità francese
corrisponda ad una sottovalu-
tazione di altri Stati europei
delle responsabilità imposte
dalla tutela della sicurezza sul
nostro continente, come an-
che da un eventuale ruolo di
portata più ampia. La sensibi-
lità dimostrata e i toni adotta-
ti dal governo Prodi, anche a
questo riguardo, a Denver co-
me a Madrid, costituiscono
un segno non secondario di
un rinnovamento della politi-
ca estera italiana a cui i nostri
alleati faranno bene a presta-
re attenzione.
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ELLEKAPPA ROMA. Novità in vista sul fronte
degli ammortizzatori sociali. In
particolare la cassa integrazione
potrà essere estesa anche alle pic-
cole imprese, mentre in prospetti-
va dovranno sparire sia l’istituto
del prepensionamento che la cas-
sa integrazionespeciale.

La proposta del governo è pia-
ciuta a Cgil, Cisl e Uil che ieri han-
no aperto una nuova, lunga gior-
nata di confronto a Palazzo Chigi
sullo stato sociale. Soddisfatti i sin-
dacati, articolate invece le posizio-
ni di artigiani e commercianti. Èdi
nuovo scontro, invece, con la
Confindustria. Il leader della Cgil
Sergio Cofferati, infatti, ha ribadi-
to il suo «no» ai licenziamenti faci-
li a frontedi crisi, comechiedeuna
partedelle imprese.

Da parte della Confindustria,
invece, la posizione è netta: «Il go-
verno vuole mettere mano alla ri-
forma della cassa integrazione
guadagni straordinaria? Va bene
ma a patto che ci sia libertà del
mercato del lavoro in entrata e in

uscita». In una parola, che si possa
licenziare quando si verificano
esuberi in azienda. «Il sistema at-
tuale della cassa integrazione, se
applicato correttamente, è inequi-
librio - ha affermato il direttore ge-
nerale di Confindustria Cipolletta
- anzi, è in attivo. Di conseguenza
non vediamo motivo di modifi-
carlo, ma se si vuole farlo, occorre
cambiare le regole del mercato del
lavoro inentrata,conpossibilitàdi
avere contratti a termine, e inusci-
ta, con la possibilità di interrom-
pere il rapporto di lavoro appena
venga determinato un esubero in
azienda». Fuori da queste condi-
zioni, almeno secondo Confindu-
stria,nonconvienecambiare.

Fredda la reazione del ministro
del Lavoro, Tiziano Treu: «La posi-
zione di Confindustria sui licen-
ziamentimipareunaforzatura».

Intanto il presidente degli im-
prenditori privati Fossachiede «ta-
gliper10milamiliardi».
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NUOVA LEGGE
Pretore addio
arriva
il giudice unico
Va in soffitta il Pretore
e arriva il giudice unico.
Sì definitivo della
Camera al progetto
di legge che delega
il governo a emanare
le nuove norme.
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Confronto in Direzione

Pds, è tregua
A ottobre
l’assemblea

Il leader pds: un partito non può fare queste campagne sistematiche

Altolà di D’Alema a Berlusconi
«Basta con l’attacco ai giudici»
«Chi ha responsabilità politiche non alimenti conflitti tra poteri». Di Pietro di-
fende la Boccassini e attacca la Parenti. Il Csm apre un fascicolo sul caso Genova.

ESECUZIONE IL 23
Joseph O’Dell
«Voglio morire
avvelenato»
Joseph O’Dell ha scelto:
morirà con una iniezione
Se perderà la battaglia
legale per bloccare
l’esecuzione fissata per
il 23, sarà messo a morte
con un ago nel braccio.
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ROMA. Su riforme e partito, la Di-
rezione del Pds fa segnaunatregua
in vista dell’assemblea congres-
suale che a ottobre affronterà la ri-
presa della discussione sulla Bica-
merale e le elezioni d’autunno.
D’Alema ha chiesto esplicitamen-
te che la «sua» maggioranza lo ap-
poggi: «È lecito che abbia voce chi
dissente ma anche chi consente. E
chi consente, si faccia sentire». Il
Pds «sta bene», non è il caso di fare
«grandidrammi»,dice il segretario
che difende la sua strategia: «C’è
una maggioranza disposta a soste-
nerla questa strategia? Chiedo un
sostegno non solo nei giorni di fe-
sta, ma nei passaggi difficili». Nes-
sun duello con Veltroni: «D’Ale-
ma ha detto di aver condiviso il
mio intervento e io ho condiviso
le sue conclusioni». Le diversità di
opinioni sulle riforme perVeltroni
«sono una richezza». Critico Oc-
chetto che abbandona la Direzio-
ne.

DI MICHELE e RAGONE
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ROMA. D’Alema interviene sul-
l’attacco al pool milanese e sullo
scontro Parenti-Boccassini. «Pon-
go un problema politico - dice il
leader pds - chiedo che questa
campagna contro i magistrati non
venga condotta da chi ha respon-
sabilità politiche» e deve piuttosto
pensare a portare serenità nei rap-
porti. «Credo sia sbagliato - ha
spiegato D’Alema - che un partito
politico, mi riferisco a Forza Italia,
e suoi esponenti conducano una
campagna sistematica nei con-
fronti di settori della magistratura.
Le persone che si occupano di po-
litica non devono alimentare un
conflitto fra i poteri». Sullo scon-
tro tra ledue il clima nontendepe-
ròarasserenarsi:DiPietro intervie-
ne dicendo «meglio una Boccassi-
ni che cento Parenti»; la deputata
risponde: «Meglio un morto in ca-
sa che un Di Pietro all’uscio». In-
tanto ilCsmhaapertounfascicolo
dopol’espostodellaParenti.

BRANDO e MICHIENZI
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CHETEMPOFA

di MICHELE SERRA

Nero romano

L ACANDIDATURAdiTeodoroBuontempoavicesindacodiRomaè
scivolata via come il Frascati in certe sere di ponentino. Dicono
quellidelPoloche l’uomoèsimpatico(echec’entra?),chelasuavis

plebea non guasta se raffrontata all’aplomb un po‘ fichetto del can-
didato sindaco, la buttano sull’antropologico e magari sul pittore-
sco, gli regalano camicie bianche, per candeggiarlo e caldeggiarlo.
Avevamo capito che lo sdoganamento degli ex fascisti prevedesse
un dazio, pagato a Fiuggi. Ma Buontempo, quel dazio, non l’ha mai
pagato. Commemora la marcia su Roma, saluta a mano tesa, e sta
alla destra esattamente come, oggi, un nostalgico del Soviet stareb-
be alla sinistra: cioè male, fuori posto. Viene da chiedersi come rea-
girebbe il Polo se l’Ulivo candidasse al Campidoglio un piccolo fan
del Comintern: magari simpaticissimo, ma stalinista. E viene da
chiedersi se il beneagurante clima di maggiore tolleranza che i lavo-
ri della Bicamerale hanno aiutato a instaurare non abbia, tra gli ef-
fetti collaterali, anche quello di infiacchire i riflessi. Barbogio e mo-
ralista, il vecchio antifascismo ha spesso visto nero in ogni ombra.
Smemorato e allegrotto, quello nuovo non si accorge neppure
quando le camicie nere sono davvero nere.

LA POLEMICA
La Francia
scheda chi ha
la pelle nera
Schedaturerazziste
inFrancia?AParigiè
polemicaperilpiano
checonsentirebbeai
servizidisicurezza
diregistrarelarazza
dellepersone.
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Rivoluzione in vista nel linguaggio di tutti gli uffici pubblici

Burocrati a lezione di italiano
Decolla il progetto di semplificazione: arriva un manuale di 170 pagine.

Secondo il nuovo regolamento può partecipare solo chi ha almeno un genitore italiano

Che scandalo, vogliono una Miss Italia doc
FRANCESCA SANVITALE

ROMA. Il «burocratese» va in sof-
fitta. A pronunciare il suo «re-
quiem», è un volume-guida che
contiene consigli utili e un glossa-
rio per introdurre «la lingua italia-
na» negli uffici pubblici. Si tratta
del «Manuale di stile» edito da «Il
Mulino» e risultato del progetto
per la semplificazione del linguag-
gio amministrativo iniziato con
Sabino Cassese. Presenti tra gli al-
tri il presidente della Camera Vio-
lante, il ministro della Funzione
pubblica Bassanini e il direttore
del dipartimento di studi linguisti-
ci dell’Università di Roma, De
Mauro. E così per prendere il bus
bisognerà solo «timbrare il bigliet-
to» e non più «obliterare il titolodi
viaggio». La «Signoria Vostra» di-
venta Lei, «ottemperare» «rispet-
tare». Via anche i latini «de iure»,
«de facto», vietati gli inglesi par-
tnership,projectmanagerostage.

PAOLO MONDANI
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«N OI DOBBIAMO es-
sere seri», scriveva
Salvatore Di Giaco-
mo alla fidanzata,

alludendo alla tendenza italiana
verso la commedia dell’arte in
qualsiasi situazione drammati-
ca, indegna o corrotta. Salvato-
re Di Giacomo si disperava per-
ché nel suo paese, il nostro
cioè, non «teneva» nessun tipo
di indignazione, di denuncia, di
scrupolo. Insomma era «la se-
rietà» a non tenere e a tutt’oggi
non tiene di fronte all’attrazio-
ne funesta di manovrare ogni
situazione verso il ridicolo.

Ultima notizia che fornisce
l’impossibilità di essere seri vie-
ne dal fronte, pronto alla lotta,
della «bellezza della donna ita-
liana». L’italianità della bellezza
nostrana è più che un simbolo,
un assioma. Ci sono regole non
scritte che però valgono nella
sede ufficiale del concorso prin-
cipe di «Miss Italia» e che ri-

spondono a domande difficili,
diventate angosciose perché il
tempo cambia molto le cose e
persino le donne. Brune, prima
di tutto. Le bionde mettono in
imbarazzo il gene della mag-
gioranza. Nessuna tendenza al
tipo magrissimo e alto, forme
giuste (cioè abbondanti) al po-
sto giusto. E così via. Però dopo
secoli, dopo la storica «fornari-
na» di Raffaello, pare che il
mondo con una lenta opera di
miscelazione somatica tenda a
cambiare anche per le donne e
così, all’improvviso, come lo
scoppio di una imprevista bom-
ba, l’anno scorso «la perla ne-
ra» ha vinto il concorso di Miss
Italia, vale a dire ha rotto la feli-
ce catena della purezza razziale
italiana.

«La perla nera» aveva la citta-
dinanza italiana e quindi non
solo il diritto di partecipare ma
anche di vincere. Il trauma fu
durissimo. Da molto tempo

non vedevamo una così aggra-
ziata figurina comparire su quei
palchi e la sua dolcezza di tratti,
il suo sorriso, il suo corpo snello
e perfetto, il suo italiano non
volgare era la prova di una scel-
ta corretta e di una sconfitta del
prototipo bianco e bruno per-
ché «italiana» per diritto era
anche lei. Non tipica secondo i
codici cinquecenteschi, ma tipi-
ca secondo una società multi-
razziale che è davvero insensa-
to combattere quando sta sotto
i nostri occhi tutti i giorni. Ahi-
mé, il razzismo pesante o leg-
gero, ha poco a che vedere con
l’equità, il ragionamento, la de-
mocrazia. Poco, anzi niente. E
quest’anno «lo scandalo» con-
troverso dell’anno scorso, che
si limitò a un seguito di dichia-
razioni, si appresta a diventare,
come era scritto nelle stelle, la
comica di quest’anno. Già. Per-
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